
ANNIVERSARI. A 60 anni dalla nascita la casa editrice Einaudi festeggia l'uscita dalla crisi 

L'Impresa 
e le cordate 
La casa editrice Einaudi nasce a 
Torino nel novembre del 1933. La 
•uà prima tede è In via 
Arcivescovado 7, nello stesso 
palazzo che aveva ospitato la 
redazione dell'«Ordlne Nuovo» di 
Gramsci. Il primo volume 
pubblicato (nel 1934) fu -Che cosa 
vuole l'America?» di Henry A. 
Wallace, cui Mussolini dedicò un 
editoriale sul «Popolo d'Italia». 
Nell'autunno dell'83, In »• 
coincidenza con II mezzo secolo di 
vita, esplode la grave crisi 
finanziaria della casa editrice, che 
finisce In amministrazione • 
straordinaria per tre anni. Nell'87 si 
chiude la parentesi commissariale 
e subentra la nuova proprietà 
rappresentata dalla Elemond, una 
società costituita al 49% dalla 
Mondadorleal51%dallaElecta 
Finanziarla. Il primo presidente 
della Einaudi, dopo II cambio di 
proprietà, è Giulio Carlo Argan, cui 
nel 1990 subentra Giulio Einaudi, Il 
fondatore della casa editrice. Entro 
Il 1399 gli accordi attuali 

Il passaggio della maggioranza 
alla Elemond. 

aonrraDoron 
m Occasione di questa nota è un li
bro che c e eche non ce Per il suo 
sessantesimo compleanno imitando 
quanto aveva fatto nel 1948 per il suo 
quindicesimo la casa editrice Einau
di ha pubblicato in tiratura limitata 
(1 500 copie) un volume che ha il 
formato e la consistenza dei Super-
coralli e contiene brani di libn del
l'anno opportunamente divisi e pre
sentati per setton e affinità, con in 
più il commento o l'intervallo di una 
cinquantina di fotografie (belle e 
ben scelte') e l'aggiunta di un catalo
go di tutta la produzione 93 novità e 
ristampe, simile a quelli che si trova
no nelle librerie È strano recens're 
un libro che ì lettori non possono 
avere né vedere Diciamo allora che 
quest'occasione poteva essere an
che un altra - un articolo di giornale, 
un'intervista, una dichiarazione 
qualsiasi avente per oggetto questa 
celebrazione, o auto-celebrazione 
La differenza sta nel fatto che que-
st antologia del «listino 93» permette 
di verificare alcune impressioni, leg
giucchiando brani di libn non letti 
scoprendone a volte di sorprendenti ' 
che si ignoravano (ah, se gli opusco
li di pubblicità degli editori fossero 
fatti bene, se fossero meno «di pub
blicità» e più «di informazione»1) e 
soprattutto permette di nlevare l'esi
stenza o meno di «una linea» di un 
discorso di un progetto lo stato di 
salute dell'impresa la sua necessità 
o superfluità la sua importanza o se
condarietà anche in rapporto ad altn, 
•listini» di altre-ditte» Orbene la sor
presa è relativa ma pur sempre note- -
vole nel vedere che questa casa edi
trice nonostante tutte le vicissitudini 
che 1 hanno accomunata nel nostro 

E lo Struzzo! rialzò la testa 

vedere che questa casa editrice ce 
I ha fatta 

Onestamente io non I avrei detto 
o non ci speravo Non pareva, a me 
come a tanti che il vecchio playboy 
sarebbe stato ancora in grado di ri
mediare ai guasti per buona parte da 
lui stesso combinati, che i vecchi ma
cigni avrebbero avuto la vivacità di 
cantare (Imparare) nuove canzoni o 
quantomeno di n-orchestrare sa
pientemente le vecchie oppure di ti
rarsi da parte che i nuovi redattori 
sarebbero stati in grado di far fronte 
ai vecchi fusti e soprattutto ai nuovi 
manager e conquistarsi spazio e ri
spetto Risulta invece sfogliando 
auesto annuano che tanto commer
cialmente che culturalmente Einaudi 
ha saputo nngiovanirsi per davvero e 

ntrovare la sua dignità e 
la sua npeto necessità 

lo non sono un no 
stalgico della cultura ei-
«audiana antica tanti e 
tali vuoti ho sempre tro
vato nelle sue scelte 
(soprattutto italiani i 
•miei» editori non erano 
solo I Einaudi, e a fian
co della casa dello 
Struzzo veniva per 
esemplo 1 allora poco 
esaltata per niente 

esaltata Vallecchi dei Gadda Bilenchi 
Landolfo e poi la Medusa e poi la 
FeltnnellidiBdssani e pnma e poi al
tn ancora ) e tanti e tali ambiguità 
ho avuto modo di registrare nello 
strambo connubio tra togliattismo 
forte e azionismo debole che essa fi
niva politicamente per prospettare ' 
ma a tutto vantaggio di un progetto 
tuttavia «terzino» di egemonia sugli ' 
intellettuali «avanguardia della bor
ghesia» - e nient affatto traditon della 
borghesia ma mediaton sempre 
mediatori e verso I allo e il potere 
non verso 1 alto e i «ceti subalterni» 

Per I Einaudi ho fatto bozze e revi
sioni per anni e qualche cura e v 
prefazione (Tra parentesi sono sta
to anche 1 occasione molto ingenua 
e incosciente di una crisi politica in 
tema che portò ali imperdonabile li
cenziamento di Panzien e Solmi e 
forse accelerò la scomparsa del pn-
mo da questa terra di lotte e di guai) 

I titoli forti 
Non ho motivi per essere partico

larmente compiacente verso lo 
Struzzo se non quello di un legame 
molto profondo con jna certa Ton
no che nella storia dello Struzzo si n-
conosceva in parte abbondante Ma 
(anche per questo) sono felice di 
constatare da «lettore militante» che 

1 Einaudi nuova ha qualcosa da dire 
che 1 Einaudi nuova ce 1 ha fatta 

Prendiamo per esempio la lettera
tura straniera I titoli forti del 93 sono 
stati McEwan (un capolavoro poco 
riconosciuto) che era eredità di am
ministrazioni precedenti ma poi 
Yeoshua e Ghosh del tutto nuovi e 
sui quali altri editon avrebbero potu
to e non hanno voluto puntare Nella 
saggistica più «d attualità», ci sono 
stati Enzensberger Taucni Ohno 
Wachtel Gellner e in quella di meno 
attualità il formidabile Orlando la 
Frugoni Freedberg, Colbert Goody 
Pizzorusso nei grandi classici Soma-
deva e Sassone Grammatico eccete
ra (Nella narrativa italiana lo Struz
zo è assai scarso Vassalli non è uno 
Sciascia neanche lontano le mille 
miglia un ottimo Tadini non fa pn-
mavera e troppi buoni autori giovani < 
lo Struzzo non ha voluto attirare in 
tempo come ha fatto mettiamo un 
Theona) v. r & .n - •<? 

E ci sono collane di cui non parlo 
e pleiadi e ristampe e Celan e Ber- f 
nhard e Cohn che va su e giù per 
Broadway e Stajano che racconta il 
mal italico e Gregotti sulle città e For
tini su-contro Pasolini e Cantarella 
sui monaci di Cluny e Lévi-Strauss sui 
miti amencani e Li Bai e Novalis e 
Benjamin e Anna Frank, e le poesie 
di Gadda. * •*• -

Ce qualche caduta ce qualche 
sbandata ma piccole accettabili 
dentro un insieme che sta in piedi 
bene e che ha dignità pan o supeno-
rea quella dei cataloghi nvali Unan-
prova' Vedete quelli pur pieni di co
se degnissime di Adelplii di Feltri
nelli di Garzanti (e non quelli spetta
colosi dei «grandi» editon di «grandi» 
giornalisti per «grandi» consumaton 
di urla senza furore) Non so se il 93 
dello Struzzo è il migliore o il più 
coerente so che è un buon catalogo 

e che ci trovo un filo che lo tiene in
sieme quasi sempre e titoli buoni o 
ottimi come o più che altrove Gran
de sostenitore dei piccoli editon so
gno semmai qualcuno che a fine an
no con il loro concorso nesca a sta
bilire un catalogo del meglio dell an 
no attraverso i piccoli e questo cata
logo sbaraglerebbe tutti gli altn 
struzzo compreso * 

Non perdere la bussola 
Ignoro tutto delle logiche econo

miche che presiedono ali attuale as 
setto einaudiano e il peso dei berlu 
schini e delle banche ma mi pare 
che i redattori attuali si siano mostrati 
in grado di gestirlo con ngorosa au
tonomia di scelte Esse non sono cer
to tra le molte possibili oggi le peg-
gion o le più evasive Sono scelte che 
lentamente cercano e affermano un 
progetto che non è e non può più es
sere la nproposta e neanche 1 aggior 
namento del vecchio fuon dalle 
guerre fredde e dalle battaglie cultu
rali della rossa o rosa intellighenzia 
«borghese» di ieri Nessuno vuol chie
dere più a nessun editore una coe
renza o un progetto che non e è nei 
fatti nella politica e nelle idee Ma 
nella nostra presente confusione si 
tratta di amministrarsi non perdendo 
ogni bussola e lo Struzzo nel suo 
piccolo loia 

Il mio auguno per i prossimi ses 
sant anni allo Struzzo voglio darglie
lo vergin di servo encomio e di co 
dardo oltraggio e spero di convince 
re qualcuno E magan di convincere 
I Einaudi a fare meno lo Struzzo e a 
buttar fuori questo prezioso catalogo 
a prezzo di favore e per giovani letto-
n anche non nlegato anche in veste 
fisicamente ristretta perché no7 

dentro la collana dei Tascabili An
che il «non addetto» deve poter fé 
steggiare , 

as Statalisti statalisti' Il grido risuona come un insulto 
(grave quanto «comunisti»?) nvolto ormai quotidiana
mente alla sinistra slogan unificante di una destra per il 
resto ancora piuttosto divisa Persino le gambe di Alba 
Parietti sono state accusate per non essere un vero bene 
del mercato Da sinistra si comincia a reagire non senza 
qualche complesso se anche Aldo Tortorella osserva 
che «la sinistra non nasce statalista e burocratica ma 
sfortunatamente, lo è diventata» Affermazione in pre
messa nell ultimo numero di una nvista che osa ancora 
chiamarsi Critica marxista e che mette in evidenza il pos
sibile filo di un rapporto radicalmente diverso con lo Sta
to da parte di una sinistra capace di essere «il contrario 
della spesa facile» (le tasse le pagano soprattutto i pove 
n) e di ripudiare uno «Stato sociale» più «favorevole ai for-
niton» -con annessi illeciti - «che ai fruitori» 

Ma ragionare autocnticamente sui danni di un certo 
•statalismo» non vuol dire dare ragione alla demagogia 
libensta Quasi ovunque la spesa pubblica rappresenta 
più o meno la metà del reddito prodotto e non si può so
stenere senza tradire un elementare principio di realtà 
che funzioni sociali come sanità o istruzione per fare un 
esempio siano interamente definibili dal mercato Non 
lo ha capito anche Clinton' Punto di partenza della nfles-
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Sinistra, cittadinanza e regole su «Critica marxista» 

Lo statalismo? Non abita più qui 
ALBERTO LEISS 

sione sviluppata dalla nvista è il mutamento introdotto in 
Italia dal passaggio al maggionlano Mentre si opera una 
nduzione della rappresentanza a favore della governabi
lità la sinistra non dovrebbe cadere nella trappola di in
seguire questa tendenza fino a sposare il presidenziali
smo ma occuparsi piuttosto di come una partecipazione 
attiva dei cittadini possa trovare ora altri e nuovi canali 
Superando anche i limiti e gli effetti deludenti del «parte-
cipazionismo» degli anni 70 È il tema sviluppato da Ste
fano Rodotà che oppone I idea di «Stato necessario» a 
quella di «Stato minimo» e propone la definizione di uno 
«Stato dei diritti» al posto di uno «Stato di dintto» Fonte di 
legittimazione dei diritti fondamentali e legame prezioso 
per la continuità e la crescita democratica tra la «prima» e 
la «seconda» Repubblica è la prima parte della Costitu 
zione quella sui pnnclpi F-utto migliore della «lotta per il 

dinlto» che la sinistra italiana 'la saputo sviluppare Fer 
mo questo ancoraggio I innovazione istituzionale per in 
verare una democrazia dei diritti può essere la più corag
giosa Fino a concepire un mutamento sostanziale nella 
nozione tradizionale di «Stato sociale» L importante - os
serva anche Gaetano Azzanti rimproverando alla sinistra 
una storica disattenzione ai problemi della pubblica am
ministrazione - non è tanto il carattere pubblico del sog
getto che «gestisce le prestazioni» ma la coerenza delle 
prestazioni fomite alle finalità democratiche e agli indiriz
zi politici Più che un «ntiro» dello Stato dunque ci vuole 
una «ridefmizione delle sue funzioni e del suo ruolo» 
Controllo e non gestione Intervento di soggetti privati e 
associativi per 'avonre lo sviluppo di forme di «autogo 
verno» ben regolate (ne parlano anche Pietro Barcellona 
e Giuseppe Cottum) Fermo restando il principio di una 

più ngorosa separazione tra momento politico e momen 
to amministrativo (con I avvertenza che ciò di per sé non 
può risolvere I incapacità della politica ad espnmere 
onentamenti certi) 

Passa di qui anche la via per ritrovare-non solo attra 
verso il pur necessano momento del «governo» - quell i-
dea-pnncipio della «sovranità» che è cosi difficilmente af
ferrabile almeno per Massimo Luciani nella moderna 
democrazia pluralistica pnva di un «corpo fisico» del so
vrano Ma le vie non «stataliste» e non puramente merca-
tiste ad un nuovo ruolo dello Stato non sono facili Non 
basta per esempio pronunciare la parola «federalismo» 
Persino Bossi ormai sembra essersene accorto E Mano 
Dogtiam ricordando i termini nuovi e complessi della 
«questione meridionale» - le regioni del Nord finanziano 
fiscalmente quelle del Sud ma vi trovano un mercato che 
garantisce almeno in una certa misura redditi e occupai 
/ione al Nord - avanza I idea di un vero regionalismo «al 
la tedesca In cui data la realtà italiana la presenza del 
lo Stato centrale si possa «ntirare» in modo diversificato e 
graduale a seconda delle diverse capacità finanziane lo 
cali Garantendo comunque quell uguaglianza dei dintti 
fondamentali appunto senza cui rischia di dissolversi 
non solo il vincolo nazionale ma lo stesso pnncipio della 
democrazia 

MEDIA 
CIARNELLI QARAMBOIS 

MesMj^ero. 
È tempo di esodi 
(verso Pendinelli) 
È tempo di esodi dal Messaggero At
tirati dal «pifferaio magico» Pendinel-
li ex direttore del quotidiano che si 
appresta a dingeme un altro nuovo 
di zecca (ma non si sa se ce la farà a 
farlo nascere prima delle elezioni) si 
apprestano a lasciare la glonosa te
stata di via del Tntone Lucrezia 
Agnes (cronaca e sport) figlia di 
Biagio II nome di quest ultimo sem
bra certo tra gli azionisti della nuova 
impresa editoriale in cui la parte del 
leone spetta però ali Opus Dei Ha 
salutato con un laconico «me ne va
do» anche Fabio Vazio redattore ca
po di notte Questi nomi vanno ad 
aggiungersi a quello di Gianni Meli-
doni noto commentatore sportivo 
vicedirettore nella gesuone Pendinel-
l i 

Amica. 
La gaffe 
del gadget 
Il gadget era allettante Al prezzo di 
Amico la settimana scorsa veniva of
ferto un bel paio di guanU di lana pu
ra come ampiamente veniva «stnlla-
to» sulla copertina della nvista Ma a 
una lettrice attenta la cosa è sembra 
ta sospetta ed è andata a guardare 
dentro ì guanU e era scntto acnlico 
al 100 percento Ha segnalato la co
sa a // Salvagente e la redazione si è 
messa immediatamente m moto Era 
\ero 1 guanti erano di puro acnlico 
Le scuse di Amica verranno pubbli
cate stando ali impegno di una pro
duci manager della nvista, appena 
possibile Intanto nvista e guanU han
no stravenduto 

Raldue. 
Dietro le quinte 
con Mmoli 
Riorganizzata Raidue Accanto a 
Giovanni Minoli e al suo vice Marcel
lo Bemassola sono stati chiamati per 
1 acquisto di telefilm Antonio Ferrara 
per la promozione e ncerche Paolo 
Carmignani al «planning» Raffaele 
Mirarchi al palinsesto Angelo Teo-
doli tutti alle dirette dipendenze del 
direttore Confermati i nuovi capi-
struttura Lidia Sacerdoti f Radice 
(programmi «market onented»), Ar
naldo Bagnasco (intrattenimento e 
«real show») Aldo Bruno (eventi e li
nea notte) Pier Guido Cavallina 
(«day lime» e speciali) Enzo Tarqui-
ni («fiction») Il segretano dell ex di 
rettore Sodano, Cvanni Belisano è 
passato alla commercializzazione 
mentre il suo posto è stato preso da 
Vilfredo Agnese (già al fianco di Mi-
noli a Mixer e poi al servizio opinio
ni) Ancora Vincenzo De Rosa ai 
mezzi di produzione Paola Tinan a 
personale e contratti Aloisia Ricci a 
«budget» e piani 

f!!!?!?.??.^.?.^.?.!?.?. 
Oscar-copertina 
alla Marini 
Ha vinto 1 Oscar del mese delle pre
senze in copertina Su quasi tutte le 
nviste è comparsa Valena Manni la 
pnma donna di Bucce di banana Fa
scinosa e ammiccante e e è da ag
giungere protagonista di interviste 
intelligenti o cunose 11 record indi
scusso per disponibilità alla coperti
na spetta però ai giornali che tanno 
capo al cavalier Berlusconi 

Telemontecarlo. 
Alessandro Curzi 
uomo del giorno 
Pnma si è parlato di lui come candi
dato per Rifondazione comunista al
le prossime elezioni Ma il direttore di 
Tmc News ha smentito In questi 
giorni sarà perché gli opposti si at
traggono si è di nuovo parlato di una 
candidatura Curzi ma questa volta 
come editorialista dell Indipendente 
E Curzi ha smentito di nuovo La vo
ce sarebbe nata da una telefonata di 
Pialuisa Bianco neo direttore della 
testata berlusconiana al «Kojak» del-
1 informazione italiana la Bianco gli 
avrebbe effettivamente chiesto di 
collaborare ncevendo un gentile di
niego Per ora Curzi è tutto preso dal-
1 avventura del telegiornale a Tele 
montecarlo che al suo arrivo non 
aveva più del 3 per cento degli ascoi 
ti e che ora sta trovando un nuovo 
spazio nell informazione televisiva 


